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Si parla di adolescenza inquieta e l’inquietudine come voi sapete per citare il famoso S. Agostino “La mia anima è inquieta Signore finché non riposa in te” è una dimensione dell’uomo. 

Credo che  il termine inquieto sia il più adatto per inquadrare il fenomeno adolescenza. Io vorrei come  sempre invitarvi stamattina a quello che io chiamo un viaggio, perché credo che vivere sia sostanzialmente viaggiare, cioè conoscere, esplorare, mettersi in discussione, vedere qualche nuovo orizzonte, comprendere  che dove  magari c’era buio improvvisamente arriva un raggio di luce. Viaggiare è soprattutto aprirsi alla vita, a ciò che scorre, a ciò che deve venire incontro a noi. Ma se noi ci moviamo possiamo trovare dei nuovi lidi su cui incontrare  un po’ di verità un po’ di saggezza.

Infatti c’è una frase che io dico spesso ai miei giovani (poi vi spiego la professione che faccio molto e il lavoro molto particolare con i giovani): “Ragazzi ricordatevi che l’equilibrio sta nel movimento”. In realtà l’equilibrio non è la stasi, l’immobilità, ma è proprio la capacità di muoversi in direzione della realizzazione delle proprie risorse creative, della propria potenzialità. 

Quand’è che noi siamo felici?  (facciamo un piccolo esercizio, proviamo a fare qualche flash, provate ad immaginare quand’è che voi vi siete veramente sentiti felici. Le risposte alle domande sono state le seguenti: 

1) Nel superamento di una difficoltà.

2) Dopo l’esame di maturità

3) Quando riconosco uno sbaglio, ne prendo la responsabilità e cerco di rimediare

4) Nella realizzazione di un desiderio

5) Quando sono stata perdonata

6) Quando ho fatto verità sulla mia situazione personale

7) Quando posso esprimere me stessa

8) Quando ho avuto il primo figlio.

Vedete, le vostre risposte hanno già dato una linea educativa all’adolescenza, voi avete gia dato una risposta al tema: “possibili percorsi educativi”. L’avete detto voi: i possibili percorsi educativi sono tutti quelli che invitano un giovane all’azione. L’azione è, allora, a due livelli:  vi è una azione a livello profondo, cioè l’azione del cuore, e l’azione della riflessione: anche quella è azione. 

È quando un giovane fa un passo di qualità in avanti verso la sua maturazione: un perdono, fare verità su di sé, sono tutte azioni del cuore e della mente e poi abbiamo visto che ci sono dei momenti di felicità nell’azione concreta; per un esame di maturità; sto a contatto con la natura, per cui vivo una esperienza di armonia con il creato intero. Tutte le azioni, e tutto quello che avete detto è giusto e, se ci fate caso, è tutto ciò che comunque produce che cosa?  Movimento.

Vi ricordate che vi ho detto che l’equilibrio sta nel movimento? Ricordatevela questa frase, perché  non si sa mai. Quando c’è un movimento, il giovane, il bambino, l’adulto sono vivi perché Dio desidera per ognuno di noi non una vita passiva, abitudinaria, ipnotizzata  dalle lanterne magiche della nostra società (la televisione in primis), ma vuole che nella nostra vita ci sia l’azione.

Essa dev’essere duplice: la preghiera è l’azione interiore,  poi le nostre opere dovrebbero esserne il riflesso spontaneo. L’autorevolezza, questo irradiare l’autorità, dovrebbe essere proprio il frutto di questo organismo. Abbiamo iniziato molto bene anche perché ci siamo svegliati in po’ adesso….

Faccio tre premesse 

1. L’adolescente si muove in un triangolo. Questo io lo dico sempre per capire che quando si parla di adolescente di parla di una persona e non si parla di una categoria di giovani; le dinamiche su cui s’innesta l’educazione sono sempre tre: 1) il fattore ereditario, 2) il fattore ambientale, 3) il fattore della reazione personale. 

Il fattore ereditario indica che ognuno di noi fin dalla nascita ha delle tendenze che possono portarlo alla introversione o alla estroversione, che possono portarlo alla sensibilità primaria o alla sensibilità secondaria, che possono portare una persona a vivere con temperamenti diversi e con sensibilità diverse e con attitudini diverse la propria esistenza. Ma l’aspetto ereditario e qui io lo vorrei sottolineare con tre sottolineature e non con una, l’aspetto ereditario non è il  carattere (troppe volte e soprattutto fino a qualche decennio fa si identificava il carattere con un qualche cosa di genetico, cioè che si nasceva con un determinato carattere). 

Quante volte ci siamo sentiti dire ha il carattere uguale a…fin da bambino era ribelle… fin da bambina era timida… quante volte abbiamo sentito queste affermazioni. Bene! Sfatiamo queste affermazioni perché il carattere non appartiene come compito all’aspetto genetico ma appartiene al secondo lato del triangolo che è il fattore ambientale.

2. Il fattore ambientale, l’ambiente incide in maniera notevole sul portare le tendenze positive e negative di ognuno di noi verso la maturazione in positivo o l’accentuazione di negatività. Allora la verità è questa si tratta di comprendere che l’ambiente in cui un bambino, un adolescente cresce, influisce in modo notevolissimo soprattutto - sottolineo soprattutto - nei primi dieci anni di vita per cui potremo dire che il 60% dell’influenza è dovuta all’ambiente il 30%  nei primi dieci anni, è dovuta agli aspetti genetici e soltanto un 10%  al bambino stesso intesa come reazione personale che egli può avere nei confronti di ciò che riceve. Poi diremo qualche cosa in breve su queste aspetto. Se, allora, ricominciamo a impostare le cose così comprendiamo quali sono gli errori: uno degli errori che noi facciamo è di non permettere al bambino o alla bambina (come ha detto qui una signora) di esprimere in modo libero, autentico e trasparente le istanze di quello che uno dei grandi studiosi del mondo infantile Winicot definiva “il vero sé”. Per comprendere questo, io porto sempre un esempio molto semplice. Cercherò di darvi esempi di riferimento concreti, per non rimanere solo a livello teorico. Ormai sono passati più di 10 anni e una signora, di sera, in una conferenza in una scuola materna mi disse che non era d’accordo con me sull’aspetto del carattere, perché diceva che quando lei aspettava il primo figlio, alla notizia che fosse un maschio era felicissima perché le avevano detto che i maschi assomigliano alle mamme. “Allora io m’immaginavo che assomigliasse a me, ma quando l’ho visto, ho avuto uno schoc, un trauma.  “Un trauma? Perché signora?” “Perché era la fotocopia di mia suocera!”. 

Io a questo punto chiederei un minuto di raccoglimento per questo bambino perché alle volte si nasce in salita . “Che cosa vuol dire?” Vuole dire che un conto è l’aspetto fisico e un conto è il carattere. E’ il famoso discorso che stavamo facendo. Lei s’arrabbiò con me e con veemenza mi disse:” Lei si sbaglia, ormai mio figlio ha 5 anni e mezzo e le posso dire che ha lo stesso carattere di mia suocera. Ha la testa dura e non capisce nulla”. Diciamo che con la suocera aveva un leggero problema di relazione questa signora. E siccome quando una persona incomincia nella sua mente, dentro di sé (attenzione!) ad associare una persona ad una altra non si rende conto che sta applicando, un principio che è quello dell’anticipazione che: in positivo l’anticipazione della speranza e in negativo invece è l’anticipazione della disgrazia. E questo porterà una persona ad identificarsi puntualmente, esattamente con quella persona che ritiene avere esattamente le stesse caratteristiche, ad esempio somatiche. Ecco perché io dico sempre: attenzione a come ci si muove all’interno nel mondo infantile e adolescenziale, sul gioco delle aspettative. 

L’ambiente è formato da due elementi: abbiamo il micro e il macro;  l’educazione può essere occasionale o può essere formale. L’educazione occasionale è quella che non ha un progetto dietro; cioè non c’è nessuno che ha un intenzionalità di educare qualcuno. Allora ci possono essere  molte situazioni in cui i bambini e i giovani (soprattutto i giovani, e questo a rischio della gioventù) hanno un tipo di educazione, appunto, occasionale. Cosa vuol dire? Che in base alla persona che incontrano, alla compagnia che incontrano, alle risorse del territorio, a quello che vivono, respirano l’atmosfera di un ambiente che però non ha dietro una chiara idea di che cosa significa diventare  uomo o diventare donna. Ma  bisogna avere una chiara idea di cosa vuol dire divenire adulti, per educare. E avere l’intenzionalità, nasce dalla consapevolezza di un progetto. L’educazione formale è dove vi è un progetto.  

È quella che di solito dovrebbe (io uso molto il condizionale)  fare la famiglia, una famiglia intelligente, e differisce da una che non lo è perché è, in grado di pensare alle conseguenze della sua azione educativa. Si pone, cioè, la domanda: che cosa capita, se creiamo una determinata situazione? L’educazione formale dovrebbe essere fatta all’interno di una scuola. Teoricamente: fin dalle materne, elementari, medie e superiori dovrebbero esserci i cosiddetti progetti formativi,  non progetti soltanto informativi perché dare un informazione non è formare una persona.  Dare una nozione tecnica, non vuol dire formare un uomo e una donna. Da questo punto di vista noi abbiamo queste agenzie: la parrocchia può dare un’educazione formale, l’allenatore di calcio, se ha dei valori che egli  trasmette insegna ai ragazzi onestà, il rispetto per l’avversario ecc., Tutte queste cose può fare anche lui da educatore. Tutti possono fare da educatori. 

In realtà l’educazione formale è meno presente rispetto a quella occasionale, soprattutto da quando, grazie all’avvento dei mas – media,  la realtà del territorio non ha più quella valenza prioritaria che poteva avere 40 – 50 anni fa.  Fino a 40 50 30 anni fa il bambino cresceva in un ambiente attraverso cui riceveva  modelli, riceveva valori, riceveva anche una certa coerenza educativa. Voglio dire: 30 anni fa tutti gli adulti erano concordi nel far rispettare determinati principi, anzi c’era tale sintonia, che se un bambino, un ragazzo commetteva qualche trasgressione qualsiasi adulto poteva tranquillamente intervenire nel correggere l’atteggiamento sbagliato, perché non c’era il problema di poter interagire. 

Oggi assolutamente non è più così. Oggi c’è molto più individualismo a tutti i livelli, anche a livello educativo e c’è meno, tra adulti, sintonia nell’affermare determinati principi. Il tema  della sessualità , di cui prima  ha parlato Mons. Olmi, è ovviamente il più difficile da trattare, perché se oggi c’è un tema che divide la nostra società  è proprio il tema della sessualità. Ci sono impostazioni che sono diametralmente opposte. 

Ebbene: l’educazione occasionale perché incide? Perché l’educazione occasionale mi porta a un condizionamento senza che io abbia la coscienza del condizionamento stesso. Perché i mas- media oggi hanno cambiato le regole dell’educazione. Oggi l’educazione deve far i conti con la realtà dei mas – media? Perché? Perché i mas – media hanno letteralmente cambiato le regole dell’educazione stessa. Vi faccio un esempio. Io sono “un allenatore di studenti”, sono psicopedagocista e  la mia passione è quella di insegnare ai ragazzi come si studia: ossia  farli diventare dei professionisti dello studio. Quando io vado a parlare a due tre cento-150 ragazzi delle scuole sul tema della gioia di studiare,(ho scritto anche un libro che si intitola “La gioia di studiare”) ci sono tre quattro tecniche che io uso per attirare l’attenzione immediata da parte di tutti i ragazzi. Uso il linguaggio televisivo. Se io uso il linguaggio televisivo, questi cominciano ad ascoltarmi subito: Basta che io, ad esempio, dica nei primi 5 minuti:” perché lo sappiamo benissimo che quando si torna a casa c’è la mamma che rompe perché voi volete guardare Dragonbol” qui c’è un’approvazione proprio corale. Con i bambini basta dire una parola magica,” Pikaciu” che  è come dire: “ Sin sala bin” e comunque con i  bambini provate a dire Pikacium che è lo stesso discorso  dei “Pokemon”  e vedete che il bambino s’illumina, perché? Perché i modelli di riferimento fuori della realtà formale di ogni giorno; entro all’interno del ragazzo e la cosa su cui noi non riflettiamo sufficientemente è che in qualsiasi meccanismo (e qui faccio il tecnico) in qualsiasi meccanismo d’apprendimento, di qualsiasi disciplina, la regola basilare dell’apprendimento; ( proprio la base ricordatevi) che la base dell’apprendimento sta in una parola soltanto: ripetizione. 

Noi impariamo un’attività, impariamo qualsiasi arte, impariamo tutto, tramite il meccanismo della ripetizione. Vuol dire che se un messaggio un’abilità viene stimolata ed esercitata frequentemente si creerà proprio al livello neuronale (si chiamano endramma in termini neurologici) delle tracce. Cioè i neuroni si collegano tra di loro, è come se ci fosse una interconnessione neuronale,  che, giocoforza crea uno schema, crea un condizionamento o crea, per (usare un espressione di Parluof famoso che chi ha studiato psicologia sicuramente se lo ricorda) un riflesso condizionato. Il riflesso condizionato è che noi siamo ormai automaticamente portati  ad associare una canzone, una immagine, un gesto, a un determinato risultato. Ed è talmente forte questo meccanismo che diventa un meccanismo automatico, cioè non devo neanche pensare.

La pubblicità, fateci caso, lavora proprio sul meccanismo della ripetizione, creando l’associazione forte tra la musica, lo slogan  e la musica che viene sempre incessantemente ripetuta e l’immagine che è il colore ed è poi l’immagine. (Io non entro all’interno della  pubblicità) ma se voi ci fate caso, scoprirete che devono creare questo tipo di forte visibilità di impatto. Per l’adolescente,  nel momento in cui mi vive all’interno di un ambiente dove c’è poca educazione intenzionale e vi è molta educazione occasionale, aumenta il senso di smarrimento. Qual è il grande, vero, problema dell’adolescente? E’ il tema dell’identità. Il tema dell’identità è ciò che caratterizza, in realtà, tutta la vita dell’uomo. L’identità significa: chi sono io? Che senso ha la mia vita? Che frutto darà la mia vita? Che ci sto a fare io su questa terra? Il senso dell’identità è anche come vivere la mia femminilità, la mia mascolinità, come vivere la mia identità di figlio, di figlia, di fratello, di sorella, di studente... Il tema dell’identità, è in realtà, il tema centrale dell’adolescenza. I bambini non si pongono il tema dell’identità, lo vivono, ma non se lo pongono. L’adolescente si pone questa grande domanda. E quando da me vengono  adolescenti di 22- 25- 28 – 30 e qualcuno si spaccia adolescente sui trentacinque 40 (e non sto scherzando)  alla domanda:” Come  immagini il tuo futuro?”(in realtà per capire quanto il processo della propria identità si è maturato all’interno di questa persona)  9 su 10, (d’altronde vengono da me per questo) 9 su 10 mi rispondono :” Non lo so! Non mi immagino il mio futuro.” Ecco il dramma degli adolescenti di oggi: l’assenza di infuturazione. 

La nostra società sta producendo un effetto strano: sta annullando le due categorie che servono a costruirsi un’identità: la dimensione del passato, la tradizione, dal latino “tradit” ti tramando ciò che di più bello e di più importante ho acquisito, come dono per il tuo cammino. La parola tradizione vorrebbe dire trasmettere a un giovane un valore, un’esperienza che mi ha arricchito, che in qualche modo  ha illuminato il mio cammino.  Ti dono questa tradizione, perché ti do una sicurezza di fondo. Ti do le principali costellazioni di valori su cui ti puoi orientare e dare frutto con la tua vita. Insomma: il passato è come l’architettura della vita, sono i fondamenti. Poi come uno  si arrederà, costruirà, utilizzerà questi fondamenti, sarà in base alla propria personale identità. Dunque: talenti, aspirazioni ecc. ecc. Ma un’ architettura di fondo ci vuole. 

Oggi i nostri giovani non hanno architettura, non hanno basi, non hanno solidità e dunque non sanno dove costruirsi, perché per costruirsi bisogna ra-di-ca-rsi.  Il radicamento, il mettere radici, è ciò che dà stabilità è ciò che permette di dare frutto. Oggi abbiamo troppe persone che sono prive di radicamento  e senza radicamento non si può dare frutto.  Quando noi diciamo che gli adolescenti sono inquieti, diciamo in realtà che sono senza radicamento, sono senza radici, e non avendo radici non possono diventare, oltretutto, creativi, flessibili. Perché, vedete, le due grandi sfide che ognuno di noi deve compiere sono: una di trovare delle radici, di radicarsi  acquisire  sicurezza,  acquisire delle convinzioni e acquisire la forza.  

L’altra grande sfida che la vita ci pone è l’elasticità, la creatività, la flessibilità, perché la vita cambia e se io rimango ancorato alle mie vecchie radici e non mi lascio,- come dicevo prima- innaffiare dalla novità che ogni giorno la vita mi offre, corro il rischio di diventare rigido e di non riuscire a tollerare i cambiamenti. Chi non tollera  i cambiamenti, tutte le persone che hanno delle rigidità interne, non riescono ad essere flessibili, non riescono a respirare l’aria nuova che la vita dà.  Il giovane –oggi- cosa ci dice? Ci interpella: dice  “Chi sono io?” Il tema dell’identità per un verso è un legato al passato e per l’altro legato al futuro. La seconda coordinata fondamentale è il futuro. Chi sono io? In termini di dare frutto. Ora che cosa ha fatto la nostra società? Pensateci bene! La nostra società ha creato una fagocitazione delle nostre energie in un presente fine a se stesso. 

Molti dei giovani di oggi, i genitori qui presenti, lo sanno, gli educatori lo sanno tutti, perfettamente. Vivono la loro gioventù nei termini del presente, cioè della voglia del momento, del capriccio del momento, della discoteca del momento, del grande fratello (Dio ce ne scampi), del momento del programma televisivo, del momento della moda, del momento che sia Tracombon che sia Goldren,  che siano i Puffi o Aidi, si vive sulla base di quello che in quel momento viene offerto dall’esterno, perché dentro di me non c’è conoscenza di me. Come si riesce a costruire il futuro attraverso la conoscenza di sé? Ma c’è un problema grosso che vi devo dire… Se  no se non ve lo dico, non si riesce a capire dov’è il vero dramma di oggi. Per conoscere se stessi, ognuno di noi, ma soprattutto un bambino e un giovane, hanno bisogno di rivelarsi ad  un altro. 

La conoscenza di sè passa attraverso la rivelazione di sé. Ecco la difficoltà di oggi! Siccome non creiamo più le condizioni per cui un bambino, un ragazzo, si apra, egli si conosce sempre di meno. Non entra in contatto con se stesso, per entrare in contatto con me, ha bisogno che ci sia qualcuno all’esterno che lo accolga. Ed ecco il grande problema, enorme, spaventoso, della povertà di comunicazione che  c’è oggi nella nostra società. Non è vero che nella nostra società si comunica di più, è vero che nella nostra società si comunica di più a livello di informazioni, si comunica di più a livello di contenuti, di dati, di fatti, di giornalismo, di eventi planetari, ma si comunica molto di meno sul fronte dell’intimità. La tecnologia da una parte ci facilità in mille modi, ci migliora la qualità della vita, ma dall’altra parte il rischio qual è? Il rischio di non riuscire mai a stabilire la vera e propria intimità.

Adesso vorrei incominciare ad addentrarmi dentro in mondo dell’adolescenza con però una piccola… La seconda cosa che volevo dirvi era questa: dove c’è un problema c’è sempre soluzione. Stampiamocelo bene in testa! Perché l’atteggiamento corretto dell’educatore, del genitore è l’ansia . E sempre e soltanto l’ansia. L’ansia,  in realtà è la figlia della paura. Dove c’è un ansia, c’è la paura. Perché i ragazzi sono in ansia per la maturità? Perché hanno paura dell’esame. Perché sono in ansia per un interrogazione? Perché hanno paura di essere interrogati. Perché sono in ansia, sono in disagio, se devono incontrare qualcuno di nuovo? Perché hanno paura di essere giudicati, di far brutta figura. Dove c’è un ansia c’è sempre una paura. Se io sapessi, che indipendentemente dal problema, c’è una soluzione, le mie energie non sarebbero più fagocitate dall’ansia, perché l’ansia brucia energie vive che non sono più orientate verso la  soluzione del problema. Infatti ogni genitore è decisamente un buon genitore per i figli di un'altra persona che non è il suo, perché vede la stessa cosa, ma senza ansia. Avete mai fatto caso a questo? Allora: se tu sai essere un bravo genitore per un altro ragazzo, vuol dire che lo puoi essere anche per il tuo. Ma in realtà  vuol dire che per il tuo c’è tutto il problema dell’ansia e, chiaramente, poi, i legami affettivi.  Ma lì il discorso è normale.  Seconda cosa che volevo dirvi: dove c’è un problema c’è sempre una soluzione. 

Io spero che questa cosa sempre di più, in educazione, diventi quasi un cuore e un anima. Non è una cosa che bisogna capire, bisogna proprio sentirsela, perché questo riempie di energia in termini costruttivi e non in termini distruttivi. E’ importante che per ognuno di noi, anche se sta passando un momento difficile, indipendentemente dall’adolescenza, sapere che c’è sempre la possibilità di attivare delle energie delle risorse. La terza cosa che volevo dirvi è questa: è normale che ogni infanzia, la vita di ogni essere umano abbia dei vuoti, E’ normale che ogni bambino e ogni bambina che siamo noi, non abbia ricevuto una piena soddisfazione ai propri bisogni.  Ognuno di noi ha  (come diceva prima Monsignore) qualche cosa che, se non si fa, poi si paga nell’adolescenza soprattutto! E’ vero, ma anche nell’età adulta, e difatti ci sono molti adulti che stanno andando via di testa proprio in virtù di questo. Però la novità, è questa, la grossa novità: ciò che non si è imparato a 3 anni 7 anni 10 anni a 14 lo si può imparare a 20 . 25. 30. 40 a 50 a 60 a 70 mi butto a 80: l’ho detto. Noi possiamo imparare a qualsiasi età.  La grande scoperta di questo secolo è la pedagogia per gli adulti. La pedagogia è sempre stata vista per i bambini, o per i giovani, e oggi sappiamo che c’è anche la pedagogia per gli adulti. Ma dirò di più: da adulti vi sono dei vantaggi notevoli sulle vie dell’apprendimento, perché l’adulto, a differenza del bambino e del giovane, ha una maggiore capacità di razionalità. Ha una maggiore esperienza e - dunque - ha maggiore capacità di gestire l’apprendimento stesso di una nuova abilità e di una nuova risorsa. Questo io ve lo voglio dire, per sfatare alcuni pregiudizi. Ci sono persone che vengono da me e mi dicono: ormai la mia vita… “Quanti anni ha lei?”  “28… 32… Sono vecchia ormai, ho 40 anni. La mia vita è terminata.!” Ma stiamo scherzando? La vita inizia sempre, quando in  ognuno di noi c’è il desiderio di fare una nuova esperienza. Io velo dico, perché si può sempre, e la cosa bella che oggi noi sappiamo ci è detta dalla psicoterapia. La psicoterapia si basa proprio su questo fondamentale concetto. Che cos’è la psicoterapia? È restituire alla persona che soffre di una forma di sofferenza particolare, che noi chiamiamo nevrosi, restituire  ciò che in qualche modo non ha vissuto e che  le ha creato il vuoto. 

La nevrosi  è sempre una forma di sofferenza. Dove c’è una nevrosi, dove c’è una psicosi, dove c’è un’emicrania, dove c’è un mal di testa, dove c’è una rigidità, dove c’è una insonnia, dove c’è il mangiarsi le unghie, dove  ci sono tutte queste piccole cose, qui c’è sempre dietro una sofferenza che bussa e a cui noi non siamo capaci di  aprire la porta della consapevolezza. Le lasciamo bussare e ci creano questo piccolo o medio, o grande perché. 

Alle volte  le somatizzazioni  possono diventare dei veri crolli fisici, però  è come se dentro di noi ci fosse sempre qualcuno o qualcuna che ci spinge a riconciliarci con la parte più bella, più vera, più creativa, più energica di noi. Mi ricordo di una signora che era venuta da me (vi racconto questo per farvi capire) e aveva quasi 60 anni, (fisicamente ne dimostrava almeno dieci di più) distrutta in tutti i sensi, depressa più che mai. Lei viveva da sola, anche la figlia si era sposata da poco e lei era vedova da quasi 20 anni. Insomma  una vita con le sue sofferenze, con le sue cose ecc. ecc. ma si vedeva proprio che questa donna, aldilà di quello che raccontava, non aveva più la voglia di vivere, perché sapete la verità è che qui dobbiamo fare i conti con la depressione, tutti siamo depressi è, sapete che la depressione ce l’abbiamo tutti, la depressione normale. Li abbiamo tutti momenti in cui siamo depressi. Io sono depresso da 15 anni perché sono un tifoso dell’inter…. Voglio dire che ho una depressione cronica, forse quest’anno me la tolgo: vedremo come vanno le cose, c’è qualcosa all’orizzonte che si sta delineando di positivo, non so… Ma voglio dire: tutti abbiamo dei motivi per essere depressi. Però c’è un tipo di depressione molto più profonda, che provoca  il fatto per cui uno  non sente più la gioia di vivere. Questa signora mi parlava, io l’ascoltavo. Infine  le chiesi: “ C’è qualche cosa in lei, - come dire- che  dentro di sé,  le potrebbe rifar scorrere l’energia, farle provare delle emozioni? C’è un desiderio, una aspirazione, un sogno che lei ha sempre avuto nel cassetto e non ha mai potuto realizzare e adesso  che ha 60 anni, e ha tutto il tempo che vuole, potrebbe finalmente dedicare a questo progetto?” Questa signora ci pensa un attimo e mi dice: “ Sì c’è una cosa che io continuo a pensare;  che è una vita che ci penso,e che mi piacerebbe fare”. “ Mi dica che cosa?” E lei, quasi vergognandosi  come se dicesse chissà che,  mi dice: “ Ballare!” E, allora, signora, perché non balla?” “Perché io, da ragazza, volevo ballare, ma mio padre mi aveva detto  che a ballare ci vanno solo le cattive ragazze, che il ballo è una cosa brutta, che una ragazza seria non si mette in  mostra,  per cui…” Poi sa com’è! Mi sono sposata, e a mio marito dicevo: “ Dai che andiamo a ballare! e lui non rispondeva. Mio marito era praticamente un pezzo di marmo,  assolutamente! Poi, sa, com’è, sono di un paese..; andar da sola la gente cosa pensa? Perché sapete ci sono tanti condizionamenti.… La gente pensa che vada a trovarmi un altro uomo, che… tutte queste cose che sono della vita, no!  E poi, sa com’è, sa alla mia età cosa vuole, guardi  come sono ridotta! Cosa vuole, che io vada a ballare?”  “Signora, ma lei sogna ancora di ballare?”  “Si, io proprio sogno di notte di ballare!” “Guardi:  allora io le do un consiglio, le faccio una ricetta. Lei, adesso, per iniziare, se lei desidera… la terapia è questa: si iscriva ad una scuola di ballo.”  “Davvero?  Non è peccato andare a ballare?”  “No, no! Guardi che lo ha detto anche Padre Livio a radio Maria!” “ Be, e allora, se lo ha detto Padre Livio, allora….”Allora questa signora, praticamente mi saluta. Io le dico: ”Venga a ritrovarmi tra un mese.” Non l’ho più vista. Dopo circa un anno e mezzo, ritorna una signora pimpante, bella, ben tenuta. Entra e mi fa: “ Buon giorno professore! Si ricorda di me?” Io: boh!.. ”Che brutte queste situazioni! “Guardi, signora, sinceramente!” “Come no? Io sono venuta da lei un anno e mezzo fa, ero quella signora che vive in provincia…  rimasta sola.. e mi  aveva detto di andare a ballare…”Ah proprio lei… dieci anni di meno ! ”Cioè era passata da sessanta a cinquanta… prima era sui settanta. Ha perso 20 anni, praticamente,  in un anno e mezzo. Tirata, allegra, piena di energie. “Sa non sono più venuta perché al primo appuntamento ci avevo la scuola di ballo, poi sa….. Ma lo sa? Incredibile! Da quando  io mi sento un’altra, ho incominciato a far amicizie; adesso esco, vado.  Insomma era cambiata completamente -

Possono ballare anche le suore. Questo lo dico perché il ballo non è una cosa disdicevole. Si        danza di gioia, c’è scritto anche nei salmi, la danza come espressione di gioia, di vita, di  allegria, di far festa al Signore. La danza come lode, come ringraziamento! Gli africani hanno da insegnarci qualcosa, nelle loro messe! Chi lo sa? “ Guardate come vi siete svegliati! Solo l’idea vi ha elettrizzato. E’ una  piccola cosa, però…pensate che questa persona non ha fatto niente. Sapete cos’è successo in questo caso? Tecnicamente parlando, è successo che nel momento in cui io vado a riempire un grande bisogno che c’è all’interno di una persona, è come se io portassi dell’acqua in una terra arida. Voi prendete dell’acqua dove ci sono dei semi, che  sono le nostre potenzialità, portatela dove c’è questa terra, innaffiate ogni giorno, abbiate cura di questa e voi vedrete che giorno dopo  giorno germoglierà la vita,cioè la gioia di vivere. Purtroppo noi siamo  in una società arida, dal  punto di vista dei veri bisogni siamo aridi, non siamo capaci di essere veramente fecondi. La nostra gioventù, in fin dei conti, paga il prezzo del fatto che  abbiamo sostituito al legame, alla relazione gli oggetti . Noi siamo una  società piena di oggetti, da tutte le parti. Noi siamo strapieni di oggetti. Se voi  ci pensate bene, noi viviamo in una società che è strapiena  di oggetti, ma gli oggetti che cosa  fanno? Gli oggetti  non ci danno la possibilità di vivere le emozioni, di vivere i sentimenti. Questo ci fa capire quanto  sia importante arrivare a questo tipo di consapevolezza. Chi educa dovrebbe riuscire  a mettersi dalla parte dell’altro, dalla parte  opposta, quella  concreta dell’unico essere che gli vive di fronte, che si trova assieme a lui nella situazione comune ed unica dell’educare, ma, contemporaneamente, del venire educati. Un vero educatore si fa educare  dal giovane. Io lo dico sempre: io imparo ogni giorno a stare a contatto con i giovani. M’insegnano sempre più, in profondità, il vero valore di che cosa vuol dire vivere le loro paure, le loro ansie. E’ bellissimo, ti fa crescere. Il riuscire a mettersi dalla parte dell’altro, a livello di strategia educativa, si chiama empatia. L’empatia è sentire ciò che l’altro sente, è sentire che l’altro ha un determinato bisogno. Perché ci sono i drammi nella nostra società? Perché c’è un giovane che va in classe, che è in famiglia, che va in parrocchia e nessuno si rende conto del suo bisogno più profondo e lui, a un certo momento, si toglie la vita. Ma sapete quanti ne son capitati a me? Un bravo ragazzo che studiava, diligente, che aiutava, che si comportava bene, ma nessuno è andato a cogliere il suo più profondo bisogno di relazione, di intimità, perché noi purtroppo, nella nostra società non diamo attenzione a ciò che è dentro l’essere umano ma guardiamo il comportamento, guardiamo l’atteggiamento. Se un bambino è ribelle, ad esempio, lo prendiamo e incominciamo a trattarlo in termini di ribellione, ma se il  bambino è buono nessuno va dal bambino buono a dirgli qualcosa, perché è buono, è tranquillo. Ieri sera a radio Maria ho parlato dell’inibizione e  dell’instabilità e ho 

fatto capire che l’inibizione è molto più grave di una instabilità, perché l’inibizione è quando noi ci teniamo tutto dentro e non c’e nessuno che viene a tirare fuori le nostre energie. L’inibizione che cos’è? E’ la paura di vivere, è la paura di esprimersi, è il  trovar rifugio nel bunker della propria solitudine. E’ così che nasce la schizofrenia. La schizofrenia non è altro che questo. Allora un bambino, un giovane, per star bene, dovrebbe avere il famoso ponte relazionale. Ognuno di noi deve saper costruire  dall’io al tu dei ponti, dei collegamenti e quindi uscire dall’isolamento. Nel momento in cui un  bambino un giovane, non  trova questi ponti e non ci sono questi collegamenti che cosa fa? Costruisce dei ponti interni, cioè  costruisce dei ponti con il suo mondo ideativo: si crea  delle sue idee, si crea dei suoi fantasmi. Ecco il discorso di parlarsi da soli. Quanta gente malata di mente parla da sola! Questo parlar da soli, in realtà, è il parlare del proprio mondo ideativo. Che cos’è la schizofrenia? Quando il mondo ideativo diventa proporzionato rispetto alla realtà, il collegamento con la realtà si perde, la persona si divide in due. Schizofrenia vuol dire divisione. Il soggetto non è più in grado di avere un contatto  con la realtà  oggettuale,  esterna, e vive una realtà dentro di sé. Questo crea appunto la schizofrenia, che è all’origine un disturbo enorme  della comunicazione. Se noi andiamo a verificare, (io ho conosciuto e conosco tanti ragazzi, e ragazze schizofrenici purtroppo, la schizofrenia ha vari livelli) ma se noi  andiamo a vedere la storia di questi bambini, (perché la schizofrenia nasce nell’infanzia generalmente, scoppia nell’adolescenza, ma il germe originario è lì, sono tutti bambini e bambine che sono cresciuti in ambienti che io chiamo “inaffetivi”, cioè in ambienti dove non c’è la capacità  di  generare  il calore dell’affetto, proprio a livello di gesti, di contatti, di coccole, di abbracci, a livello di questa gestualità, ma soprattutto c’è questa freddezza, questa lontananza, questo senso che il bambino percepisce di sentirsi rifiutato. Perché: qual è il vero dramma per ognuno di noi? E’ l’abbandono, e guardate che anche Gesù ha avuto questa esperienza dell’abbandono nel Getzemani e andava dagli Apostoli i quali dopo un po’ si mettevano a dormire,e a un certo punto Gesù ha detto: “Padre mio…  perché  mi hai abbandonato?” Questa è la vera grave tragedia. Se voi mi chiedete qual è la cosa più grave della vita, rispondo: è l’abbandono. La ferita più profonda è l’abbandono, perché paradossalmente, se c’è una persona che mi perseguita, comunque, stabilisco una relazione. Ma se non  c’è nessuno che si mette in contatto con me, rimango abbandonato, ho proprio  la sensazione che la mia vita non è degna di essere vissuta. Siccome  l’essere umano nasce, come direbbe Martin Buber   per la  relazione, quando non c’è relazione, c’è proprio la solitudine. Solitudine che diventa disperazione. La disperazione, che diventa, per molti esseri umani, insopportabile. Pensate che l’essere umano è l’unica creatura che riesce ad andare  contro l’istinto biologico della sopravvivenza. Ci sono  persone che si tolgono la vita con delle modalità che sono di un orrore e di una sofferenza indicibili a livello fisico. Eppure riescono ad andare  oltre la soglia del dolore, e  oltre l’istinto naturale della sopravvivenza, che è proprio biologico. Pensate quanto l’essere umano può mettere in moto dentro di lui delle forze distruttive. Io mi auguro che ognuno di noi abbia la consapevolezza che stare accanto a un giovane, vuol dire soprattutto mettersi in contatto empaticamente con ciò che lui sente; perché quando io gli dico: “Io sento ciò che tu senti”, finalmente abbiamo  rotto le catene dell’isolamento, le catene del disagio, è l’inizio di un nuovo percorso. Noi abbiamo bisogno che qualcuno ci com-pren-da, notate bene, cum-prendere, cioè che qualcuno ci tenga dentro di se, esattamente come quando siamo nati che eravamo all’interno del grembo materno. Esattamente come quando da bambini eravamo tra le braccia della mamma, tra le braccia del papà, cioè che qualcuno ci con-tenga, che ci dia praticamente la sensazione dell’esistere. Un altro grande, (noi abbiamo grandi uomini che hanno  contribuito a far conoscere bene l’essere umano, e uno di questi sicuramente Berman) Berman, il padre dell’analisi transazionale, diceva  che ognuno di noi, (l’ho messo in “Educare ai valori” all’inizio, perché è la base dell’educazione), ognuno di noi ha bisogno di essere toccato. E’  nella sua terminologia, a questo essere toccato faceva corrispondere  la parola  carezze. E diceva lui - le carezze sono qualsiasi azione  che implichi il riconoscimento della presenza altrui. Sentite che bello! Qualsiasi azione che  dia il riconoscimento, cioè, “Ti do il diritto di esistere, perché ti riconosco!. E’ bellissima questa espressione. Quanto più noi diamo a un bambino, a un giovane, la possibilità di essere riconosciuto, di essere toccato, tanto più noi facciamo germogliare. E’  un processo che diventa spontaneo, un po’ come è successo a quella donna che è  andata alla scuola di ballo e poi ha fatto tutto da sola. Praticamente si è rigenerata da sola nella sua vita. E’ come se,  ad un certo punto, l’essere toccati, l’essere riconosciuti, nel caso della signora, nella sua profonda aspirazione, nel vivere le sue emozioni, i suoi sentimenti attraverso il movimento e la musica, ci sia come una fioritura automatica. Questa è una cosa bellissima. Questo è un po’ il compito dell’empatia: far sentire che io sento, ma l’empatia a differenza della simpatia, mi permette anche di dissentire rispetto a ciò che tu senti. Faccio un esempio: Se viene da me una ragazza che si lamenta  per un’ora consecutiva che lei è perseguitata, sfortunata, che ce l’hanno tutti con lei, anche i genitori non la capiscono, l’altra sua sorella è  più brava di lei, che  i suoi compagni di scuola non le vogliono bene, che i ragazzi non la guardano per niente, che lei è brutta, che lei è grassa, che lei è qua, che lei su, che lei giù ecc, ecc, e io sento ciò che sente e le faccio comprendere che sento il suo disagio, sono in simpatia. Nel momento in cui simpatizzo, non  ti contrasto più, perché siamo in simpatia, per cui condividiamo lo stesso identico gesto, la stessa identica situazione. L’empatia invece mi permette di esserti vicino, ma anche di esserti distante, rispetto a ciò che soggettivamente tu vivi per riportarti alla verità di ciò che sei. Bello questo concetto èh! Perché, attraverso l’empatia, si riesce a porre la distanza emotiva: cioè sento ciò che senti, ma non mi lascio coinvolgere dalla tua disperazione. Se un qualsiasi operatore sociale si lasciasse coinvolgere in tutto quello che sente, io dovrei essere già defunto da 10 15 anni, perché con tutte le negatività,  tutte le cose che uno sente, se si lascia coinvolgere, la visione della vita, dopo qualche anno, incomincia a diventare leggermente pessimista. Occorre mantenere la distanza, ed essere contemporaneamente vicini con ciò che uno sente: (Mc 11-24) Per me è sempre una gioia poter incontrarvi, ma parlare anche del Vangelo… “Quando pregate credete di averlo gia ottenuto ciò che crederete e l’otterrete!…” In questa semplice frase c’è uno dei principi della strategia educativa dell’adolescenza; cioè l’atteggiamento della speranza. Essa fa sì che si instaurino le condizioni perché le cose si realizzino. Lo ripeto: ( vedi il libro: “Crescere per educare”,) l’anticipazione della speranza fa sì  che si instaurino le condizioni perché le cose si realizzino. 

Su questa frase dovremmo fare una settimana di studio e di esercitazione, perché se noi riuscissimo a comprendere che nel momento in cui noi creiamo a livello così detto, non verbale, e  dunque a livello esistenziale di essere,  noi per primi depositari di fiducia e di speranza,a quel punto noi abbiamo gia fatto il 50 per 100 della nostra opera edecativa. Ora vi racconto un episodio un po’ particolare. Mia nonna, negli ultimi 3 anni della sua vita, era venuta a vivere  sotto il nostro appartamento. Io ero molto legato alla mia nonna, andavo spesso a trovarla, le parlavo, lei recitava ogni sera una strana preghiera, il rosario e io non capivo bene che roba fosse a quel tempo! Una domenica mattina, scendo a trovare mia nonna e la trovo sul  terrazzo che sta innaffiando  le sue piante: La  porta è aperta, entro e vedo mia nonna che sta abbeverando  i gerani e mi pare  stia parlando con loro. Io, in quel momento,  ho pensato tra me:” O Dio mio, mia nonna!… L’”arterio” ormai sta, partendo alla grande! Ma poiché avevo buona confidenza con lei, le dissi: “Nonna che fai? Parli alle piante?” E lei : “ Si! “ E io : “E perché?” “Non sai che se tu parli alle piante e dici loro che gli vuoi bene, e che desideri che crescano sane e rigogliose, le piante lo sentono  e crescono meglio?” Io a quel punto ho cercato se, tra le piante di mia nonna, una pianta particolare tipo cannabis , mayurana,  si era appena fatta una canna anche lei. Io non lo sapevo  che, forse,  quello era il segreto della sua eterna giovinezza. Però non trovai piante  strane  e dentro di me pensai:  “Questa qui proprio!…( Allora avevo circa 16 anni), è matta!” Ed è finita lì. Passano quasi vent’anni. (quindi qualche anno fa)  Entro in una libreria. ( Io sono un divoratore di libri), e ad un certo punto vedo un libro con su scritto: “Come comunicare con le piante e farle crescere meglio.” Penso: “ Mia nonna ha scritto un libro ed io non lo sapevo .”

Prendo il libro lo apro, me lo porto a casa e leggo che ci sono  due ricercatori americani che hanno fatto tutta una serie di esperimenti sulle piante con degli elettrodi, e hanno scoperto che le piante hanno una loro “cosiddetta” reattività emotiva, per cui  reagiscono in base all’ambiente in cui si trovano. Hanno scoperto ad esempio  che le piante crescono meglio con la musica classica, soffrono la musica rock, la musica edilmeta che ascoltano molti giovani procurano loro addirittura uno svenimento, uno scock, tanto che hanno visto dei gerani buttarsi dal quinto piano. Chi ama le piante sa che è così! Poi ho capito il famoso pollice  In realtà è proprio la capacità di sentire e di vivere il rapporto con le piante. Allora io mi son fatto questa autoosservazione: “Ma se una pianta, (con tutto il rispetto  che io ho per le piante essa rimane pur sempre una pianta,) se una pianta reagisce alle nostre aspettative e reagisce alle nostre emozioni, a ciò che sentiamo dentro, quanto più un essere umano  potrà essere influenzato e reagire?!

C’è un famoso  esperimento. Prendono tre gruppi di adolescenti , (questi sono gli americani: essi   sono bravi per una cosa: hanno la mania dei test; loro fanno tutto con i test, loro ci guizzano… Dividono i ragazzi in base al famoso quoziente di intelligenza  basso– medio- alto. Dividono le tre classi così da potere svolgere meglio il programma, creano una omogeneità per evitare che vi sia chi è troppo bravo e chi no. Bene, dicono i docenti agli psicologi. “Grazie!” poi noi  ritorniamo, fine dell’anno, chi è coit alto, risultati eccellente, superiore alla media, medio, risultati della media, coit  basso come tutti si aspettavano risultati scarsi,insufficienti sotto ad una media, standar; bene dicono i psicologi ai  docenti. L’esperimento, come vedete, ha funzionato! “Si dicono ha funzionato, perché noi volevamo capire che gioco  aveva l’aspettativa di una classe docente rispetto a una classe di ragazzi. Adesso vi possiamo dire che l’esperimento non era quello di  dividere in tre cuit. In  realtà vi avevamo dato ad ognuno una classe con lo stesso quoziente d’intelligenza!” E  da, quel momento che gli insegnanti guardano con diffidenza gli psicologi. “Questi qua sono tutti matti!” Si l’esperimento non era per agevolarli, ma era per vedere quanto un’aspettativa può influire nel rapporto docenti-alunni.  Allora guardate: bello questo! siete rimasti male anche voi. Non ve l’aspettavate un finale così! “Che cosa vuol dire allora? Vuol dire una cosa molto evidente: se io  sono il docente della classe super, e alle prime lezioni c’è qualcuno che mi fa  delle domande, che  mi chiede degli schiarimenti, siccome sono stato precedentemente influenzato e sono convinto- attenzione - convinto di avere davanti delle persone  con un quid superiore alla media, che cosa farò? Come interpreterò la loro domanda? Sulla base della mia convinzione. Tu mi fai la domanda. Bene! Segno di intelligenza, di curiosità, di  voglia d’imparare. E io ti rispondo alla domanda con un atteggiamento non verbale,  di gratificazione, di  fiducia, di positività, d’interesse, di speranza nei tuoi confronti. Ma se  la stessa identica domanda me la fa quello del gruppo C, cioè quello dei praticamente tonti, e alla  prima lezione mi fa la stessa domanda di quello del gruppo A, intelligente, che cosa succede? Succede che dentro di me, influenzato da quello che mi avevano detto, dirò: “ Ma porca miseria! Pensa te, questo, che domanda  mi fa! Siamo all’inizio del programma, che sfortuna! Come gli spiegherò le cose, come se fosse un deficiente, si , e  sente che c’è in me l’atteggiamento di sfiducia,  c’è l’atteggiamento di compatimento, tu moltiplica questo per  una scuola e vedi se alla fine dell’anno la tua autostima sale o scende, e più io  creo un atteggiamento di sfiducia in una persona e più la persona diventa demotivata, e più la persona è demotivata e più… ecco il famoso problema dei genitori coi ragazzi che non vanno bene a scuola, è tutto lì il problema, si mette in moto un circolo vizioso in  negativo, dove si continua  a litigare sempre di più, sempre di più… Fai i compiti, studia!  Si, adesso lo faccio. Ecco, possibile che!… Il famoso sfogo! Verso le ore 19, 19,30 non ce la faccio più… sei uguale a … perché poi in ogni famiglia c’è un parente disgraziato che  a scuola è una tragedia di risultati infiniti. Questo fa capire che l’aspettativa, l’anticipazione della speranza è una cosa che non è  un metodo, non è neanche la strategia è  la condizione perché qualsiasi strategia educativa possa dare frutto. Se dunque io non creo questo clima nell’adolescente, come faccio io a dargli, il via?! Un ragazzo sente, avverte, percepisce la sfiducia o la stima dell’educatore nei suoi confronti, anche se tale opinione  non viene mai apertamente dichiarata. 

Questo perché non  sono le parole che educano, ma ciò che si avverte dentro, che viene in ogni modo avvertito.Adesso vi voglio dare un’indicazione importante. Io credo  molto in queste parole. Sono poche parole, ma io credo che questo sia uno dei grandi segreti dell’educazione. Ci sono momenti in cui i giovani, gli adolescenti vanno in  profonda crisi, e ci  sono dei momenti in cui i giovani fanno di tutto, ma proprio di tutto per portarci alla  disperazione o alla rabbia Davanti a un giovane difficile, i nostri atteggiamenti di adulti possono essere due: l’atteggiamento della rabbia, ( non è possibile che ti comporti così…) o l’atteggiamento della rassegnazione,( le ho provate tutte ma non c’è niente  da fare: è uguale a suo padre…) E io credo che, forse, uno dei momenti chiave che decide della vita del giovane è quello che vi sto per leggere. Incoraggiare un giovane è, in sintesi,  dare fiducia quando non vi sono  risultati positivi. Vi sono  giovani che fanno di tutto per apparire, incapaci, ribelli, pigri e attirano così o la rabbia o lo sconforto degli adulti. Attenzione! Educare un giovane in difficoltà è risvegliare in lui, (ripeto), risvegliare in lui  la speranza di un  possibile e concreto cambiamento della sua esistenza. E qui non posso non parlare da allenatore, ormai quasi ventennale. Il mio e il problema della mia équipe più grosso è risvegliare nei giovani l’idea  che studiare è bello; che  è la cosa più bella e che  la fortuna più grande che hanno rispetto,  alle generazioni di poco tempo fa, è che possono scegliersi un’identità, possono  scegliersi un futuro e che studiare è veramente una esperienza di gioia, se impostata bene. 

Pregiudizi, convinzioni rimproveri e ferite narcisistiche, ferite al loro senso dell’io alle elementari e tante altre cose, ci pongono nella condizione che  la cosa più difficile  per noi non è insegnare loro un metodo di studio.  In otto ore tu dai a uno un metodo più che sufficiente. Il problema non è oggi  di insegnare a un ragazzo un  metodo di studio, ma di creargli la motivazione, di sbloccare l’energia, di risvegliare in lui la speranza che anche per i ragazzi   è possibile  vivere con gioia, con soddisfazione, con sicurezza la loro esperienza scolastica. Questa è la cosa più difficile. 

Che cosa vuol dire allora, incoraggiare? Incoraggiare  è  credere  in te, quando nessuno crede in te ( D. Bosco). E’ quello che fa Gesù con noi. Crede in noi quando nessuno si avvicinerebbe a noi; ma  Dio crede nell’uomo, si è incarnato perché crede nella creatura. E noi dobbiamo incoraggiare! Ricordatevi che l’incoraggiamento oggi manca e sapete perché? Perché quando un giovane, o un bambino va in crisi, va in crisi la famiglia, vanno in crisi gli insegnati, vanno in crisi i preti, vanno in crisi le suore, gli educatori, vanno in crisi tutti, tutti a catena. E    discutiamo tra di noi su cosa bisogna fare, come  non bisogna fare… Dopo la cresima scappano. 

Domenica scorsa ero stato invitato  ad un convegno sull’educare  alla fede gli  adolescenti, organizzato dalla diocesi di Verona, e lì si discuteva sul fatto che  nell’adolescenza c’è la piena crisi della fede religiosa ecc. ecc. come tutti  sappiamo. Ma perché? Perché, in realtà, c’è un terreno che manca, che è il terreno adatto per la sua crescita. Dove dobbiamo, secondo me, puntare veramente efficacemente coi giovani?  Vi leggo, per portarvi nel fulcro di qualsiasi azione. Credete! Questa non è  una cosa facile, ve lo dico per amore della verità, però una  volta che si riesce ad intuire ed a  vivere questo, io vi posso garantire, per esperienza  per  diretta a contatto con i giovani da quasi 20 anni, e proprio con gli adolescenti e post adolescenti che  questo  avviene sempre: Base dell’infanzia: se tu mi  tocchi, (ritornano le parole di Bermen,) se tu mi tocchi con dolcezza e tenerezza, se tu  mi guardi e mi sorridi, se qualche volta prima di parlare mi ascolti io crescerò, crescerò veramente. Allora fermiamoci su una di queste tre frasi che sono tre linee educative dell’infanzia. Se tu mi  guardi e mi sorridi: andiamo dal nostro amico Fromm che molti di voi conoscono, di cui consiglierei di leggere due libri di  se vi interessano:  “L’arte d’amare.” e  “Avere o essere” Sono due libri che andrebbero letti proprio per chi educa, perché costituiscono un fondamento. Comunque Fromm ha scritto anche “ Educare ai valor”. Terra  promessa! Che cos’è la terra promessa?  La felicità! Alla fine di questo cammino,  di questa domenica… (siamo venuti fuori dal letto, un po’ stanchi, assonnati, c’era la voglia… qualcuno di noi ha detto ci vado o non ci vado alla conferenza?) Terra  promessa è la felicità, la speranza che, sacrifici, rinunce,lotte, battaglie, ci porteranno a qualcosa di buono. O dobbiamo su  questa terra penare e basta?! Insomma ci sarà qualcosa di buono o no? Il latte della  terra promessa, la terra promessa descritta come terra traboccante di latte e di miele, latte cure e affermazione, (simbolo  del primo aspetto dell’amore materno,) miele il latte è buono, ma il miele è quello che ti rende il latte prelibato che ti nutre: il miele simboleggia la dolcezza della vita, l’amore per la vita, la gioia di sentirsi vivi. La maggior parte delle Madri - dice From - è capace di dare  il latte, ma solo la minoranza di dare anche il miele.  From, non ce l’ha  con le mamme, anzi aggiunge: “ Per poter dar miele, una madre, che è un ruolo, non deve essere soltanto una brava mamma, ma una donna felice.  Non tutte ci riescono, e, una sera una signora  ad alta voce ha detto:” Per forza! Con quei mariti che gavemo!…”, e ha ricevuto l’approvazione di tutte. L’amore della madre per la vita, è contagioso. 

Ci sono dei Virus che ci contagiano. Perché non  cominciamo a diffondere i virus della gioia? A contagiare le persone con un po’ di allegria e di gioia così come c’è l’ansietà?! Ambedue gli stati d’animo hanno un effetto profondo. Sentite questa relativa alla  mia cara mamma. Vengo rimandato in prima liceo. Io ero preoccupato: Adesso non ce la faccio più; stavo pensando di far testamento, andar dell’avvocato, chiedere l’asilo politico a mia nonna, ero già con tutte le carte da poter giocare…  La scuola era la prima cosa. Prima di qualsiasi altra cosa  c’era la scuola, i compiti, lo studio. Torno a casa e dico: Beh l’affronto! E  mamma, te lo dico subito:” Sono stato rimandato in latino!” E lei mi fa: “ Beh! E’ come se tu fossi stato promosso ! Io guardo mia madre, e, in quel momento,  penso tra me e me: “ Che cosa sta succedendo?” E lei: “ Perché devi sapere che ho sentito al telefono la mamma di  Alberto che anche Ernesto e Mariateresa  che erano personaggi della mia età, uno al classico, uno scientifico, uno ragioneria, la stessa età, che da lì a pochi giorni avremmo rincontrato in  un posto di villeggiatura dove si andava regolarmente a far le vacanze assieme, allora devi sapere che loro sono stati promossi, ed io ho già detto che sei stato promosso anche tu. “Perché? “ Ma guarda che non è  vero, perché io sono stato rimandato: “Ma tu di  che sei stato promosso. Ma guardatene  bene del dire che sei stato rimandato!” Mia madre una delle cose che mi diceva era:” Dì sempre la verità!” Vado in montagna, ciao Mariateresa, ciao Alberto, ciao …Come va?  Bene: “Come è andata  a scuola?” Bene, promosso.  E  tu? Promosso !Tu? Promosso! Tu Pietro? Promosso” Ma il bello deve ancora venire. Nel giro di due giorni avevamo saputo che eravamo tutti  rimandati. “E’forte questa!” Per cui, alla fine, abbiamo dovuto prendere le 4 mamme, portarle dal prete di Chiesanuova e farle confessare in gruppo, e insegnare che le bugie nella vita  non si dicono. 

L’ansia della paura del giudizio degli altri, ha fatto  scattare questo meccanismo di bugie a vicenda. Questo fa capire che cosa vuol dire la gioia o l’ansia. L’ansia è un clima, crea una situazione. La gioia è fondamentale per un giovane. Dico sempre: poveri ragazzi! Poveri ragazzi! Già  alzarsi la mattina per andare a scuola è una tragedia; già uscire dal letto per qualcuno è già  faticoso; poi per strada con degli zaini che sembrano dei… Poi chi ti trovano in classe? Degli insegnanti, anche loro assonnati, tristi, io non vorrei dire, ma alcuni insegnanti che invece di entrare… entrano anche loro… spieghiamo la lezione… con una voce che concilia il sonno, e la gioia d’insegnare?…. di essere?  Io dico sempre ( la dico anche ai docenti) è inutile che noi facciamo ore e ore sulla didattica, quando il problema essenziale è un altro. Qui la didattica ha un suo valore, ma ciò che conta è trasmettere la passione per la materia che stai spiegando. Perché se tu hai passione, ti trascini  almeno il 90 per 100 della classe, perché qualsiasi insegnante si trova i 4 o 5 secchioni (sono fisiologici,) che indipendentemente da come spieghi 3-4  ti seguono. Poveretti! Ci  sono sempre! Sono gli ultra dello studio. 

Quelli vanno avanti comunque, a loro non interessa niente chi hanno davanti. Ma ti trovi i 5 ormai desperados, quelli  che hanno già alzato bandiera bianca da anni e che tu qualsiasi cosa gli puoi dire e fare, ormai se non vai a fare un discorso di motivazione personale, non ti seguiranno mai. Se su 30 ce ne sono 5 o 6 che ti seguono e gli altri vanno giù, vuol dire che il problema non è più della classe: il problema è dell’insegnante. Perché  bisogna avere la gioia di vivere; ma l’insegnante è una persona. Quello che ha appena finito di litigare con la moglie, e che va ad insegnare, ed è pieno di rabbia fin qua, deve sfogarsi con qualcuno. Entra in classe e incomincia… “adesso interrogo tutti quanti”. Scene disperate! A questo punto l’insegnante deve sfogare tutta la tensione sulla classe. Arriva il secondo che si è appena sposato, e ancora non ha litigato. Ha passato una bellissima notte, pieno di gioia entra in classe e trova 30 scalmanati pieni di tensione che devono scaricarla sull’insegnante. È tutto un giro di energie negative, che si travasano dall’uno all’altro. Lui con tutte le buone intenzioni spiega, ma cosa fa il ragazzo quando è pieno di rabbia? C’è chi si muove, chi parla,  chi scarabocchia…chi ecc… Non segue nessuno.

Ad un certo punto il professore fa: “Ma ragazzi che cosa state facendo? Perché non mi seguite? Per cortesia…” Tu fai un richiamo, dura al massimo circa 2 minuti; dopo, di nuovo tutti ricominciano… Ad un certo punto l’insegnante esplode: “basta non è possibile”!  I ragazzi si beccano la seconda scenata… "Adesso interrogo”! .. che è lo strumento per farsi rispettare dai ragazzi. “Ma prof., ha già interrogato quello di prima!”. “Non me ne frega niente! Fuori…”ecc.

Se invece il professore dice: ragazzi è forse successo qualche cosa? Si, quello di prima si è arrabbiato!…. Allora questo ascolta, li fa sfogare dà la possibilità di tirar fuori la loro rabbia, perché dov’è il problema sostanziale della vita? La rabbia, il problema dell’adolescente è la gestione della rabbia.   E’ il problema del bambino e dell’adulto la rabbia che  ti accumuli dentro e diventa una fonte esplosiva di distruzione o interna o esterna. La rabbia può essere dentro o fuori di noi. Se quello gli da la possibilità di sfogarsi, dice: State tranquilli, sapete com’è. Io ho conosciuto la moglie e vi posso garantire che ha tutte le ragioni per essere così… Però, adesso, mettiamoci a lavorare; e questi si sono sentiti ascoltati, si sono sfogati attraverso la parola,  vedrete che la lezione cambia, il  clima cambia. 

E’ cosi che bisogna interagire, a livello di dinamiche del momento. Un noto pedagogista diceva sempre che in educazione bisogna essere consapevoli del “qui ed ora”. Bisogna sempre rendersi conto che l’educazione avviene all’interno di un luogo, nel fluire di determinati eventi,e dunque è qui ed ora che noi possiamo essere presenti al nostro presente. Se io non ascolto qui ed ora, lascio che quel accumulo di tensioni non trovi sfogo. Deve trovare un altro sfogo che può diventare vandalismo, delinquenza, auto-annientamento, parliamo delle droghe, dell’alcol, tutte quelle situazioni che noi conosciamo bene. Il giovane non è che vuole drogarsi, ubriacarsi, il giovane semplicemente ha bisogno di provare emozioni, di sentirsi vivo, di sfogare quello che ha dentro, nel momento in cui una pastichetta gli da la possibilità di sentirsi più forte, più sicuro, più euforico questo prende la pastichetta  e si sente forte, togli la pastichetta e diventa un depresso. Il  problema non è la droga, l’alcool. Il problema è dare  la risposta che da sempre l’uomo attende ai  suoi bisogni e alle sue aspirazioni. L’essere umano si costruisce sulla doppia  linea: quella dei bisogni e quella delle aspirazioni. 
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